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UNA NUOVA STAZIONE 

DI MOEHRINGIA MARKGRAFll 

L. A R EALE 

L'ultima scoper ta, in ordine cronolo· 
gico, ne l complesso ciclo deJle Moehrin· 
gic' insubr ich e cautterizzato da u no 
spiccato endemismo, risale a l 1956. 

Se già agli a lbori del XVII secolo lo 
spezial e-botanico veronese Giovann i 
P ONA (1617) conobbe sul monte Baldo 
qucUa che i nomenclatori definirono 
poi M. bavarica Kerner, cui venne asse· 
gnato in seguito, sensu, lato, un esteso 
areale rivelato i peraltro inconsistente, 
r esatta conoscenza de11e varie disgiun· 
zioni sistematiche e geografiche è frut. 
to di indagin i e scoper te del tutto 
recenti. 

I niziò A. DECEN t l926) che nelle pian· 
te del perimetro sebino r iconobbe un'en· 
tità diversa e distinta dalJa M. bavarica 
benacense, e diede a l nuovo taxon il no· 
me di M. insubrica Degen. Gli fece im · 
mediato seguito J. \IATTFELO (1925) che 
già conoscen do la precedente, all 'altez· 
za di 1300-1400 m sul rupestre versan­
te orientale della P resolana scoprì una 
nuova specie, Ia M. d ielsimw Mattf.: en· 
tità il cui arcale può essere tuttora misu. 
rato col metro, malgrado le ri cogn izioni 
a la rgo raggio condotte dal primo di 
noi, allorquando individuò il locus a 
quota 1300 sulla pcodice E del Pizzo 
P lagna. L'ultim a scoper ta occorse a 
H. l 'fERXl\t UELLER e \V. G uTERl\fA 

t 1957) durante una loro fortunosa 
escursione del 30 giugno 1956 in valle 

Sabbia alJa « stre tta » di Barghe : n ac· 
que da questa la M. markgrafii Merxm . 
e t Guterm., il più recen te dei neoende· 
mismi insubrici in questo complesso ci· 
clo di piccole specie geografiche. 

È tuttavia da ritenere che i due AA. 
non avessero avuto aHora cognizione di 
trovarsi di f ronte a una specie nuova. 
Se così fosse stato, non essendo loro 
sfuggito ch e iJ locus classicus del reper· 
to e ra costituito da una stazione artifi· 
ciale - cioè da un tra tto di parete ta· 
gli ato verticalmente in un banco di cal. 
cari dell'Esino per r icavare la sede della 
statale valsabbina - avrebbero certa· 
men te r icercato quella na turale per una 
più esatta conoscenza dell'ambiente. La 
lacuna fu così colmata dal primo di noi 
durante un'inizial e r icognizion e del 21 
settembre 1957, non appena presa vi· 
sione della pubblicazione dei due AA. 

Il locus si rivelò costituito, come ap· 
punto era stato descritto, da una parete 
verticale orientata a W che poco a mon­
te delJa strozzatura valliva si sviluppa 
per circa 60 m in direzione di Ponte Re, 
e dal piano della strada si eleva di 3-4 
m fino alle lievi sporgenze a gronda che 
la l ascian o quasi ovunque in ombl'a 
d'acqua, a u na quota val'iab ile f ra i 295 
e i 300 m. L'assenza di esemplari negli 
analogh i ambienti rocciosi a cui si ad· 
dossa poco a S ]a chiesetta di S. Gottar. 
do, di uguale costituzione l itologica ma 
più esposti al sole per il loro orienta· 
mento a S-W e ospitanti una parca ve-
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gelazione più decisamente xewfila, con­
giuntamente alla già osservata predile­
zione della nuova specie e delle conge­
ne ri affini per le posizioni al riparo daL 
la pioggia, indussero a ricercare l'ipo­
tizzata stazione naturale sulla verticale 
del luogo. 

L 'articolata fonnazione rupestre che 
incombe sulla statale presenta, da 20 a 
30 m sul piano stradale - quindi fra i 
320 e i 330 m - alcuni nicch ioni abba­
stanza profon damente scavati nell'Esi­
no, qui in certi punti patinati della tin­
ta rossastra (più ch e rosea) già notata 
da C. BoNOMINI ~ 1924), e in pat·te rive­
s titi da concrezioni superficiali. Le nic­
chie e le fessure, nei pun ti protetti da 
sovrastanti gronde, si sono rivelate la 
sede della stazione naturale, con assa i 
maggiore abbondanza e ricchezza di 
esemplari rispetto a quella artificiale, 
ove la specie è pure abbastanza diffusa 

ma in disgiunti e modesti individui o 
piccoli gruppi. Quest'ultimo ridotto po. 
polamento è evi den temente dovuto ai 
minuti seminuli neri convogliati in bas­
so per via anemocora o dal defluire del ­
le acque meteoriche. (cfr. • anche N. 
A RIETTI, 1960). 

IL NUOVO REPERTO 

La scoperta indusse naturalmente a 
estendere le ricerche onde accertare 
l 'estensione dell"areale della nuova spe­
cie, ma per lungo tempo senza esito. Ste­
rili fu rono difalti le esplorazioni con­
dotte nel le formazioni dell'E sino sui 
due fianchi della valle da Barghe a Noz­
za, così come in quelle raibliane della 
pittoresca e scenografica rupe del ca. 
stello di Nozza, ricca di sporgenze a 
gronda. 

Fig. l · Veduta orientativa del costolone del monte Cingolo volto a SW. Nel cerchio in n ero la 
chiesetta della Madonna della Rocca, in quelli bianchi i nicchioni sede delle nuove sta­
zioni della Moehringia markgra/ii (foto A. Crescini) 
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Trascorsero così nove anni da1la sco­
perta, finch è il 3 agosto 1965 l'atlenzio­
ne del secondo di noi fu attratta, poco a 
monte di Vobarno, da una successione 
di nicchioni aperti nelle formazioni di 
conglomerato calcareo - riconosciuto 
da Italo ZAl NA di origine postpliocenica 
- che rivestono a bassa quota la banco­
sa « corna '' del Lias inferiore, a tratti 
affiorante, lungo la pendice S-W del 
monte Cingolo. 

A chi scende la valle ve rso Vobamo, 
si mostrano evidenti sulla sinistra del 
Ch iese, SOJ)l"a l'osteria << R occa " nel 
punto in cui dalla provinciale si diparte 
la rotabile per Moglia e T eglie, alcune 
vaste e profonde nicchie disposte a se­
micerchio, caratterizzanti il costolone 
roccioso rivestito al piede, fino alla sede 
stradale, da detriti di falda rassodati da 
rimboschimento mediante Pin us nigm 
Arnold. Le analogie morfo logiche deL 

!"ambiente con quello della <c stretta '' di 
Barghe, ne decise l 'esplorazione che fu 
subito positiva. 

Una prima stazione è a quota 250 ca., 
presso l'imbocco di alcuni nicchioni ch e 
sovra tano immediatamente la ricordata 
osteria « Rocca '' : la nostra Moehringia 
vi si mo tra abbastanza copiosa , in festo­
ni ricadenti dai soffi tti ombrosi, e in 
gt·ossi ciuffi più o m eno compa tti nei 
punti esterni, ove la conformazione del­
la roccia le consente più agevole SVI­

luppo. 

Un centinai o di rne tri a W e a mag­
gior quota (m 325 ca .) n e segue una se­
conda e più notevole, che si affaccia da 
ripidissima halza sui terrazzi del Chie. 
se: si tratta di una serie di spech i inci­
si nel conglomerato, la cui disposizione 
a loculi sovrapposti e intercomu nicanti 
a m ezzo di rampe oblique, potrebbe 

Fig. 2 · Particolare del costol one del monte Cingolo. Il nkchione per gran parte occultato dalla 
vegetazione e di cui si scorge solo la volta, corrisponde a quello incluso nel cerchio 
bianco completo a sinistra della fig. l (foto A. Crescini) 
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Fig. 3 · Areale e postazione topografica delle stazioni di Moehringia markgra/ii i n valle 
Sabbia 

consigliare al paletnologo qualche assag· 
gio dei livellati ripiani cosparsi di ab­
bon danti deiezioni ovine. Le cime del­
le conifere poste a rimboschimento del 
sottostante erto pendio, occultano dalla 
provinciale la vista del complesso feno· 
meno erosivo, l asciando tuttavia intrav. 
vedere la volta della superiore e maggio­
re cavità. Anche qui la Moehringia è 
presente presso gli imbocchi in vistosi 
ciuffi, e i seminuli caduti dall'alto le 
hanno permesso di affermarsi anche su 
alcuni dei massi addossati alla soglia dei 
nicchioni. 
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Una successiva visita del 4 agosto da 
parte del secondo di noi - effettuata 
allo scopo di confrontare gli esem1}lari 
del sito con quelli del locus classicus di 
Bargh e - ha consentito il reperimento 
di una terza stazione, intermedia alle 
precedenti. È caratterizata da un largo 
diedro sbarra to i n alto da rocce stra· 
piombanti, e la cui base è raggitmta da 
una conoide detritica in parte coperta 
da un intrico cespuglioso di Robinùt 
pseudacacia L. e Rubus hirtus \V. K. 
Sotto l e rocce del tetto, in piccole nic· 
chie raggiungibili con difficile arram-



picata, si nota rono diversi ma sparsi 
ciuffi abbastanza lussureggianti. 

L'ultima ricognizione fu effettuata il 
13 ottobre, e ha permesso di reperire un 
altro gruppo di stazioni a quota superio. 
re (m 365 ca.) e un poco a W di quelle 
del primo rinvenimento. La specie vi è 
abbastanza diffusa, ma rappresentata 
solo da esemplari neJl'habitus degli am­
bienti esterni, in quanto la pare te ru­
pestre protetta in alto da sporgenze a 
strapiombo, presenta fenomeni erosivi 
solo superficiali. 

In tutte le stazioni, l'habitat è costi­
tuito principalmente da rupi stillicidio­
se, per lo più prote tte da sporgenze a 
gronda, e in ombra almeno per buona 
parte del giorno. 

Allo stato de11e conoscenze - ma sen. 
za escludere la possibilità di nuovi re­
perti, e in proposito è già stata pro­
grammata una metodica esplorazione 
deH'immediata val Degagna - l 'areale 
della M. markgrafii risulta come da fi­
gura 3. 

LA MORFOLOGIA E L'AMBIENTE 

Le piante della nuova stazione risul­
tarono in tutto conformi - quanto a ca. 
ratteri morfologici - a quelle del locus 
classicus. Vi è però più accentuato il fe­
nomeno delle forme ricadenti in ltmghi 
festoni dai soffitti deJle cavità (cfr. fi g. 
4), rilevato dal primo di noi anch e nella 
stazione naturale di Barghe (N. ARIETTT, 
1960) e ignoto invece agli scopritori che 
conobbero la nuova specie solo nella 
forma a minuscoli ciuffi delle rupi poco 
strapiombanti e non articolate a lato 
della sede stradale presso la « stretta » 
di Barghe. 

La si potrebbe distinguere come fo. 
decedens, a carattere però di semplice 
habitus ambientale, e non genotipico. Il 
fenomeno si verifica pure per la M. diel­
sianct, come aveva notato J. MATTFELD 
{1925) e fu poi confermato dal primo di 

noi (N. ARI ETTI, 1960)), che il medesi­
mo habitus ebbe modo di rilevare anche 
per la M. insubrica in alcuni solchi delle 
formazioni dolomitich e sulla sponda oc. 
cidentale del Sebino, presso le « Croci 
Bergamasche». Manca invece nella 
M. bavarica dell 'alto Benaco, anch e per 
le piante dei recessi ombrosi. 

L'eziolamento, talora assai esaltato, 
si produce mediante l'accresciuto nume­
ro e allungamento degli inte rnodi dei 
fragili fusticini avviluppati e xicadenti, 
fioriferi solo agli estremi apici, ma pare 
non avere effe tto sulJa lunghezza delle 
foglie : ciò d 'altronde si renderebbe po­
co apprezzabile almeno nella M. mark­
grafii, in cui le foglie mediane variano 
nella lunghezza da 15.20 fino a 30 rnm 
anche nelle forme degli ambienti 
esterni. 

Tanto a Barghe quanto a Vobarno, l e 
stazioni si inseriscono in quegli asp etti 
piuttosto uniformi - per quanto carat­
teristici - che la boscaglia te rmoxero­
fila dell'or izzonte submontano assume 
nel distretto insubrico. Si tratta cioè di 
frammenti - condizionati nell'espan­
sione dalla morfologia rupestre - deL 
l'Orneto-Ostryon a imp1·onta spiccata­
mente illirica, con Ostrya carpinifolict 
Scop., Celtis cwstralis L., Cytisus sessili­
folius L., Coronillc, emerus L., Cotinus 
coggyria Scop. e Fraxinus ornus L. va­
riamente frammisti. 

A meglio delineare l'ambiente diamo 
di seguito l'el enco delle specie, alcune 
deJle quali incidentali e tutte comunque 
a scarso potere t·icopt·ente, rinvenute 
sulle rupi e all 'imbocco delle cavità 
ospitanti la Moehringia. E sse p erò non 
concorrono come già detto altrove (N. 
Aaunn, 1960) a determinare un'associa­
zione, tt·attandosi - come è di norma 
negli aggruppamenti rupestri - di un 
manipolo di entità aventi b ensì una cer­
ta conformità di habitat, ma senza uno 
specifico significato geografico nel già 
noto quadro della vegetazione insu­
brica. 
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STAZIONI DI BAHGHE 

Asplenium ruto·muroriu L. 
» trichomanes L. 

"" Festuca alpestris R. et Sch. 
*"' Silene saxi/raga L. 
* Satureja montan.a L. 
* Calamintlw of/icùwlis Moench 

ssp. nepeta ( L.) J3,.iq. 
Thymus pulegioides L. 

ssp. pulegioides ( L.) 

Globulcrria cordifolia L. 
"" Galium purpureum L. 

Campmwla lini/olia Scop. 
" A rtemisio alba Turca 

*" L eontodon inccmus ( L.J ~chrank 

Sono indicate t:on .,. le specie a Ìm· 
pronta mediterranea e s ubmediterraneo. 
montana ; con "" quelle i1lirico-orienta­
li o sud europee a impronta tennoxero­
fil a . 

La presenza a Vestone della Potentil­
ln caulescens - assente a Barghe per 
motivi espo:;izionali ma · ahbastanza co­
mune negli immeòiati e analoghi am­
bienti subito a monte della chiesetta di 
S. Gottardo - e in entrambi i gruppi di 
stazioni la significativa connivenza con 
l'aceompagnatrice Globularia cordifolia, 
giustificherebbe l'inclusione della ve~e­

tazione rupicola in cui si inserisce la no­
stra Moe!tringia, in uuo dei tanti aspe tti 
del Potentilletum caulescentis subalpi. 
no. Ma per quanto quest'associazione, ti­
pica del paesaggio vegetale insubrico su 
rupi calcaree, sia cara tterizzata n el no­
stro territorio da uno spiccato endemi­
smo, i suoi rapporti con quest' ultimo 
non sono ancora sufficientemente appro­
fonditi per poterne trarre conclus ioni di 
t:arattere fitosociologico. Riguardo alla 
relativa maggiore pal'tecipazione de l­
l'elem ento mediterran eo n elle stazioni 
di Vestone, si spiega agevolmente con la 
loro vicinanza al bacino del Garda, che 
rientra in larga m isura nell'orizzonte 
submedi terraneo. 
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STAZIONI DI VESTO 'E 

Asplenium trichomcm es L. 
• Adiantum capillus-veneris L. 
• P(lrietataria rami/lora Moench. 

u Silene saxi/ragcr L. 
Potentilla caulescens L. 
Clwenorrihimun minus (L.) Lange 
Prunella vulgaris L. 

0 Satureja montarw L. 
Globularia cordi/olia L. 

" Campanula macrorrhiza Gay. 

LE AFFINITA' 

Riguardo aJie affinità sistematiche e 
filogene tiche, H. MERX }W ELLER e W. 
GUTERMA NN ( 1957) assegnano la M. 
markgrafii al complesso c iclo nord e 
sudalpino bavarica-dasyphylla , con par­
ticolare convergenza ve rso i caratte ri 
dell'istriana M. tommasinii Marches. In 
questo ciclo le assegnano però un posto 
a se stante, per avere i fusti a un solo 
fiore, per la mancanza di brattee, i se­
pali a nervatura unica e la caruncola 
del seme a lobi più larghi. Concludono 
infine c he ne lle Alpi meridionali e 
orientali, essa è finora r unica specie del 
cicJo costantem ente tet t·am era. 

ron è certo pos;;ibile convenire su 
quest\dtima affe rmazione, poicbè p1·o. 
prio la M. tomnwsinii giudicata la più 
affine, è caratterizzata da simmetria fio­
rale tetramera, così com'è per la M. da­
syphy ll<t Bruno e ssp. relative delle Al­
pi marittime e liguri. Anzi in questo 
senso si hanno tre specie tetramere di­
stribuite agli estremi limiti e in posi­
zione mediana della fascia pedemonta­
na. Nelle prealpi meridionali si insinua 
il ciclo costantemente pentam ero costi­
tuito dalle M. bavarie<t, insubrica e diel-



siana, ehc ,i prolunga in <jucllc nord. 
orienta li con la .U. malyi Hay. della ti­
ria e altre minori entità affini. 

l caratte ri su cui i due AA. i ~offer­

mano in particolare per assegnare la 
M. markgrnfii al ciclo buvaricu-dasy­
f)hy lla , sono nell"ordine: 

l _ La , utculenza deJJe fogli e, cara t­
tcre che pe rò si rileYa anche nella ben 
di .. tinta M. glaucovirens Bert. , sia pure 
in misura poco apprezzabile a cagione 
della loro struttura str ettamente filifor­
me. lnolt re nella riproduzione de11a 
Jf. marl,·grafii da semi di Baqrhe ope­
ra ta spe rimentalmente a Baie in vizze. 
ra, ~ i è notato (T. R EtCHSTEtN in litt. 
l 7.[V.58 a l primo di noi ) che nel tardo 
autu nno le foglie avevano mutato hnl­
scamente, pe rdendo del tutto la sutcu­
lcnza e allargando la lamina in forma 
qua>-i >-pa to lata (esempi. in H b. del pri­
mo di noi ) per assumere poi gradual­
mente la normale su ecu lenza in que lle 
nuove ~utcedute al defogliamento inver­
nale. Lo stesso fenomeno dell'apparizio­
ne autunnale di foglie non succulente a 
lamina spato]ata, è stato poi risc·ontrato 
dal secondo di noi in piante ricadenti 
de lle stazioni presso Vobarno durante 
una ricognizione de] 13 ottohre 1965 
(e~empl. in Hh. del second o di noi ). 

D"alt ra parte i m edesimi AA. c·otwen­
gono che per la ~tessa ll. bavarica << nel­
le forme m eglio conosciute e quindi 
conto idc ratc tipiche)) delle >"!azioni lun. 
go la strada de l Ponale prc.-~o Hi va, si 
trovano di frequente massime ne i punti 
omhrel!giati , esemplari dalle fogli e ap­
piattite e tnlora decisament e hifacciali, 
<< pur senza giungere alrlwbitus tipico 
de ll a M. maly i li, riconosciuta pe rtinen­
te al medesimo ciclo. 

iamo qu indi in presenza di un ca­
ratte re cvi rleotemente secondario, men­
tre la notata mutazione delle fog lie 
neJia M. markgrafii potrebbe essere in­
dicativa di un certo grado d i plasmabili-

Fig. J • lloehrin~ti" mnrkJ!.nt/ii nel 'ietoeo lw· 
bitus ri radente dalla volta di una ra· 
vità delle >lazioni pre~so Yobarno 

Hoto A. CrescinO 
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tà in quc,ta ~pec ie forse ancora m fase 
evolutiva. 

2 - La forma de lla caruncola. la c ui 
importanza a i fini ta ~i'onomici era ~oa 

t> tata m ei''-a in dlievo da LEYBOLD, Bu R­
~AT e \l \TTFELO. Grande, a forma di 
cappuccio. con orlo forte mente frangia­
to. caratleri<-tica tanto della M. markgra-

Fig. 5 · La Moehringia nwrkgra/ii nell'lwbitus 
ceepitoeo de{(li ambienti e;;terni ne lle 
:.taz ioni pre;,~o Bar~be 

l foto . Crescini l 
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fii quanto del ciclo bavarica-dasyphylla, 
da cui finclu ione della prim a in que. 
sfu1timo: a forma di sella, abbastanza 
liscia e con orlo indi vi<'O ne lle M. glau­
covirens e diel$Ùuw. 

)la la il'l. dielsùma si rivela, alm eno a 
nostro giudizio e per alquanti caraltet·i , 
pertinente a] ciclo bavarica, e di conse­
guenza non ci sembra che la forma della 
caruncola poss-a a,·ere valore de tenni­
nante. 

3 - La pre~enza di un o-olo fiore api­
cale: molto raramente hanno osservato 
un secondo e deholis~imo boccio, in un 
unico caso tre fiori , mentre le altre spe­
cie del ciclo bavarica sono cat·atterizzatc 
da infiorenza ri cca. Però ta le ca ratte re 
è condiviso dalla M. dielsiana: « infio­
rescentia ... pauciflorae. l\acpius l , rarius 
2-3 florac ... >> secondo la diagnosi di 
J . MATTFELO t l9251 c le ste,.sc osserva­
zioni del primo di noi. 

4 - I t>epali a ncn·atura unica. mentre 
:;:ono im·ece co,tantem ente tt·e nelle spe­
cie del ciclo bavarica.dasyphylla. Pe rò i 
sepali uninervi sono a nche caratt e risti ci 
della M. glaucovireus. 

5 - La :-immetria fioral e pentamera, 
suiJa quale ci siamo ~ià ~offermati no­
tandola comune alle 11. dasyplrylla e 
tonuna$Ìnii. A l riguardo. i due AA. han­
no anche preso in considet·azione il ca­
so dell'ibrido M. bavarica X muscosct 
l= M. X coronensis Bchrendsen) sco­
perto nel 1904 pre~so il santuario della 
)ladonna dell a Corona sulle pendici 
orientali del monte Baldo, concludendo 
però giustam ente che non e istono corre­
lazioni fra questo e Ja nuova specie, sia 
per l'assenza degli ipote tici parenti nel­
la stazione valsabbina, s ia per la confor­
mità degli esemplari , cu i ora possiamo 
aggiungere l'accertata estensione dei po­
polamenti che e elude il caso sempre 
sporadico di un ibrido. 



CON CLUSIO I 

A noi pare tuttavia che p1·oprio in 
questa ristretta zona di tensione del set. 
tore insuhrico orientale, ove gravitano 
ben cinque specie en demiche a definito 
e tnai sovrapposto areale, il carattere 

bavarica 

della simmetria fiorale possa e dehha 
essere preso in esame. 

E stenden do poi la comparazione alle 
altre specie già nominate e af!giungen­
dovi la M. muscosa L. a largo areale m e­
dio e sud-eut·opeo, ne r isulta il prospet­
to seguente : 

nwscosa in.subrica Moehringia clielsian.a 
glaucovirens dasyphylla tommasinii 

malyi 

petali 5 

se pali 5 

s ta mi lO 

stil i 3 

valve della 
capsula 6 

Fig. 6 · La Moehringia markgra/ii nell'icono· 
grafia originale dei suoi scopritori. 
A: habitus · B: porzione di rametto 
fiorito . · C: fiore · D: capsula p rossi· 
ma alla deiscenza · E: seme cou la 
tipica caruncola 

5 

5 

lO 

markgra/ii 

4 4 

4 4 

8 8 

2 2 4 

4 4 4 

È facile così rilevare che la M. glau­
covirens occupa un posto intermedio fra 
le specie f rancamente pentame re del ci­
clo bavaricct e quelle te tramere, r ien­
trando nelle pt·ime per il numero de i 
petali, sepali e stami, e nelle seconde 
per quello degli stil i e delle valve della 
capsula. 

V a inoltre messo in lu ce un p artico­
l are, ch e d i solito p assa inosser vato, m a 
per l 'addie tro è anch e stato malamente 
u tilizzato ai fini analitici, de terminando 
disagi nelle interpre tazioni. 

La JW. glaucovirens fu primieramentc 
descritta da A . B &RTOLONI (1844) su 
esemplari inviatigli da G. ZA T EDESCHI 

e provenienti dal << Dos Alto n : così ne 
scrisse il collettore, ma in effetti tratta­
vasi del le rupi dolomitiche dell'attuale 
Cima Caldoline ( monte Berga sulle car­
te di l evata ante riore al 1934) appena a 
S.W del n ominato Dosso Alto t cfr. an­
che N. ARIETTT, 1956). Di questo typus 
del locus classicus è detto: « foliola ca­
lycina. quntuor, ve/ quinque ... » . 

- 27 



Certamente si è trattato di caso ecce­
zionale, d i cui non possiam o finora con­
fermare il secon do fra il pur copioso 
m ateriale che abbiamo avuto occasione 
di osservare. Tuttavia non v'è motivo di 
dubitare dell'esattezza diagnostica del 
grande e attento hotanico bolognese ; 
a nzi, in certo senso, ciò sembra accor­
da rsi col notato incompleto penta meri­
smo della specie nei suoi organi fiorali. 

Si potrebbe quindi avanzare la pur 
cau ta ipotesi, ch C' tt"Ova conforto anche 

in chiare ragioni geografiche, di un CO· 

mune ceppo genetico per le M. glauco­
virens e markgrafii, in contrapposto a 
quello del polimorfo ciclo bavarica­
malyi a più vasto per quanto fraziona to 
areale. 

Cauta ipotesi ch e sarebbe oppor tuno 
trovasse confor to nell'indagine citologi­
ca estesa a tutte le diverse specie, com. 
pito però che supera le nostre possib i­
l i tà tecniche e str umentali. 
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